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I L famofo' valentiflìmo' dipintore D.' Favolo dè' 
Matteis avendo , coll’ efercizio del Tuo nobil me- 
ftiere, acquiftatO/ non- mediocri ricchezze, pensò 
col fuo ultimo teftamento col' cui ci fi morì , 
fondare de’ Tuoi, acquifti un perpetuo* ftrettiflìmo 
fedecommeflb,.e sì’l fece. Or poiché fei figliuoli avea , 
cioè un mafchioj che D.’ Agnello fi. chiarha , e cin* 
que femmine V nominate D. Marìangiola* , D. Nicco* 
letta, D: Felicia,. D.. Emmanuelle , e D. Vittoria 
chiamò' prima al godimento* del- fuddetto fedecom- 
mefib il Tuo figliuol mafchio , ed ì figliuoli mafchi Bi 
lui ,, e tutt’ i:- nipoti, e difcendenti mafchi, nati di ma- 
fchio , per. mafcolina in futurum-^ (D“ in perpVfHum: 
ed in mancanza: della linea mafcplina, chiamò lé figliuole 
femmine dermedefimo, parimente in perpetuo ed in futu- 
ro.. E prevedendo, che il. detto, fuo figliuolo potefie morir 
fenza figliuoli; o pure con figliuoli^ e cofioro morìffcr poi, 
io: pupillari arafe^vel' pojt' quandocumqueyfQazA figliuoli 
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legittimi) e naturali) o altri legittimi difcendettti ; per 
tal’ effetto difpofe ) che in quefto cafo fuccedelTero a 
tutt’i Tuoi beni le Tue cinque figliuole femmine) 
duna d ejfe prò aquali parte ^ Ò* portìone ) ed ^ loro 
eredi ^ e fuccejfori da' loro corpi legittimi difcendettti : 
e che fé alcuna delle Tue figliuole parimente morìffC) 
fenxa figlia o altri legittimi difendenti ) con articolo 
a parte difpofe nella feguente maniera, cioè , che nelle lo- 
ro porzioni /accedano , e debbano /accedere /’ altre mie 
figlie /uperftitey ed i diloro figli y dopo ìa morte di det- 
te mie figlie refpettivey e/jendo quefla la^mia volontà. 

Or tutt’i caG ) che furon dal teffatore previdi ) G fo- 
no nel giro di brevilGmo tempo veduti intieramente 
avverati ; poiché non folo il fuo Ggliuol mafchio 
D. Agnello è morto fenza lafciar di fe, difcendenti , 
ma alcune ancora delle Bglluole del teffatore G fono 
ritrovate gik da molti anni allo ffeffb premorte . Ond’ > 
è , che concorrono oggi alla fpettanza del fedecom- 
meffb iffituito da D. Favolo, non meno le Gglìuolefu-, 
perditi del medefimo', che i figli e difendenti delle 
figliuole premorte, a tenore dell’ efpreffa chiamata loro . 
E comechè D. Emmannclle de Matteis lafciò di se 
moltiffìmi Ggliuoli , alcuni procreati nelle prime aot- 
ze col Dottor D. Andrea de Divitiis , ed altri col 
fecondo marito D. Pietro Carelli , tra’ quali è ‘ D. 
Marianna Carelli ; perciò la medefima è ricorfa 
nel proprio nome nella G. C. della Vicaria, ed ha do- 
mandato la fpettanza del fedccommeffo per quella 
Jata ) che 1’ è dovuta su la porzione di D. Emma- 
n nelle fua_ madre . 

A noi , che fue ragioni difendiamo , fembra , di non 
doverci troppo impegnare , per dimoftrar la giudi- 
zia di fua domanda , da che è troppo chiara , e ma- 

ni- 
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( V ), 

nifcda la lettera del tedacnento , col quale , figa- 
randofi il cafo della mancanza della linea di D. Agnel- 
lo, furono invitate al godimento del fedecommeflb le 
cinque figliuole femmine, ^ i diloro figlia dopo la- mor- 
te di dette figlie : ed elTendo D. Marianna Carelli 
figliuola , e legittima difeendente di D. Emmanuel* 
le de Matteis , deve effere ammefia per la fua 
rata alla fpettanza della porzione , che a D. Emma- 
nuelle fua madre farebbe fpettata, in concorfo co’ fuoi 
fratelli tanto procreati col primo, che col fecondo di 
lei matrimonio, fenza eh’ elfi per la qualità mafehi- 
le le polfano contendere rammilTione fuddetta. 

Sono principj incontrafiabili, che fottonome di figliuoli 
nelle ultime volontk fi comprendono tanto i mafehi , 
quanto le femmine . Diceva il Giureconfulto Favolo (*): 
fila appellatione omnes liberos intelligimus , e la ra- 
gione , che ne adducevaao tutt’ i Giureconfulti era, 
che il genere mafcolino contiene implicitamente il 
femminino (2) . Infatti 1 ' Imperador Leone (3) , 
feguendo quello linguaggio , dilfe in una fua Cofli- 
tuzione ; Hac omnia , qua fuper devotijjimis Cubicu- 
lariis fancimus , etiam ad Cubicularias extendimus . 
Anzi il Giureconlulto Giuliano {4) fotto il nome 
di figliuoli non folo volle comprefa la figliuola di fa- 
_ miglia , ma il nipote ancora , che dalla figliuola era 
naio : J ufla interpr et ottone recipierrdum efl , ut appel- 
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(t) L. S. de verbor. fignificat. 

(2) L. fi ita fcriptum^ , l. fervh urbanis de 
legat. 3. C* /. qui duò ff. eod. 

(3) L. pcnultim. in fin. C. de Prapofit. Sacr. Cu- 
bi cui ld\ 1 2. 

(4) L. 201. ff. de verbor. fignific. 
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( VI ) 

iatione fidi , ftcutì filtamfomiUas contineri ftepe refpon^ 
dimus , ita Ó* nepos vìdeatur comprebendi . Sicché il 
voler chiamare in difputa una verità tanto patente^ 
vale lo iictCoy che attentare a’ piCi facrofanti canoni del 
dritto. 

Or quello principio vie più (ì rende inalterabile nel ca- 
fo nodro per due efficaciflìme ragioni y che brevemente 
efporremo . La prima delle quali è y che avendo 
D. Favolo de Matteis nella feconda chiamata con- 
fiderata' la cognazione in generale y non può , fecon* 
do il fentimenco di tutt’i giurifli , prediliggerfì nel- 
la fucceffione più il felTo mafcolino ; ma debbono i 
mafchi della cognazione concorrere promifcuamente col* 
le femmine alla fuccel&one dei fedecommeflb, cos't por- 
tando opinione tutt'i più accurati fcrittori del Foro« 
come il Cirieco (i), il Torre (i), il Cardinal de Lu- 
ca (3)) ed in qued’ ultimi tempi anche il Politi (4)^ 
il quale in queda guifa fi fpiega : nempe quia fubftitu- 
tio legitur faHa pofl defeBos agnatos y ad favorem ftm- 
pliciter cognatorum , prò quibus , cum non miiitet ea 
ratio confervandi mmen familiat tefiatoris y ob quam 
pradileEHo cadere /alee in fe»u mafculino , facilius fe> 
mina; promifette cum mafculis admittuntur juxta fir* 
mata Ó*f. 

La feconda ragione è, che ficcome il tefiatore nel pri- 
mo cafo della fuccHfione della linea del primo chia- 
mato al fedecommefib , preferì efpreiTamente , e con 

lun- 


[1] Controverf. adp. ». 57. 

[2] De primogenit. tom. z. y quetjìione 54., ». 17. 

[3] Rota in mantiff. ad de Lue. deci/, 21. ». 7. 
8. itb, IO. de fideirommijf. tom, 2. 

[4] De fideicommiff, dìffertat. 27. ». Z» e 3, 



lunga repetizione di parole i mafchi alle femmine ; 
così nella feconda, non avendo. ordinata 1* ìftefla prc* 
lazione, (i deve credere, che di propodto non aveife 
tal preferenza voluto, dicendo il Tefto : (i) Nam fi 
contrarium volebat^ nulla erat difficuhaSy conjunSiìm ea 
difponere : Tefto , ond’ è nata poi la regola ricevutif- 
fima nel foro , che : Ubi tefiam vduit , cxprejfiff 
ubi noluìt ^ non euprejpt (2). 

Nè giova il dire, che appunto perchè nella prima chia* 
mata il teftatore preferì i mafchi alle femmine , (ì 
debba intendere repetita Tifteffa 'Condizione anche nel* 
la feconda , eftèndo quefta maniera di ragionare quella, 
che dalle fcuole chiamafi ^tizion di principio , cioè 
ammettere per pruova della quiftione quello, di che 
fì difputa . Ma perchè non creda il dotto contraditto* 
re , che noi poco prezziamo t^uefta fua oppofizione, 
daremo alla medefima quelle nfpofte , che l’ ànguftia 
del tempo , e le molte occupazioni ci permetteranno 
di dare . 

Non è nuova nella fcuola legale la controverfia , fe 
la qualitk, o la condizione appofta in una foftituzio* 
ne , debba intenderli ripeti/a nell’ altra immediatamen* 
te feguente . Nè noi vogliamo trattenerci a dilfami- 
narla , elTendo notilTtmi a tutti i famolì configli , 
tra loro centrar], cioè il XXXVI. dell’ Abbate^ ed 
il XXII. di Anania , che fono (lati i capi, ed 
i gonfalonieri di quelle due diverfe fentenze. Tut- 
ti gli altri Dottori , che fu di quello punto hanno 
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( vili ) 

ferina , per quanto a noi è ftato permeffa offerva- 
re , non fono (Iati nè cosi facili ad uniformarfi alla 
dottrina dell’ uno , nè cosi pieghevoli alla opinione del- 
l'altro, che foffero camminati , come fuoldirfi, alla eie» 
ca. Poiché coloro, che hanno fcritto nelle materie parti- 
colari delle folli tuzioni , a de’ fedecommelTi , fi fo- 
no fempre guardati di aifentare una propofizione ge- 
nerale o efclufiva , o inclufiva della repftìz.ioHe ; ma 
fono andati efaminando i cafi, nè quali poteva o per*' 
prefunzioni , o per congetture defumerfi la volontà de’ 
difponenti , e fecondo la diverfità di elfi , diverfa- 
mente hanno ancor ragionato . Quelli , che fi. fono 
applicati a comnrentare il teda , pure fecondo la di- 
verfa fpecie di elfi , fi fono andati ingegnando di 
conciliare le diverfe , e contrarie determinazioni de’ 
Giureconfulti . Quegli altri finalmente, che hanno fcrit- 
to per caufe particolari, e che noi comunemente ap- 
pelliamo Conjulenti , come diverla è fiata la fpecie 
della caufe éa. elfi patrocinata, cosi indifierentemente 
or r una opinione , or l' altra han feguitata ; ficchè 
tutti fi fono fempre guardati di filTare regole generali 
nella materia delle uhime volomk de’ defunti - 
Ma poiché noi non avemmo -la forte di femir l’ arin- 
go del valentilfimo contraddittore, poiché in Ruota d 
ordinò , che fi fblfe foltanto informato , e fcritto per 
quella caufa, e perciò non lappiamo fu di quali auto- 
ritk polla egli fondare , che la qualità , o condizione 
appofia in una fofiituzione , debba intenderfi reperita 
nell’ altra ; abbiamo creduto bene di ponete in rivi- 
ila tutt’ i Scrittori più clalfici , e rinomati y che per 
la repetnìone hanno fcritto , per dimofirare , che la 
dottrina di nelfuno di efii è adattabile allo fiato dalla 
coQtroverCa prefente - 


Ed 



> 


. ( rx ) 

Ed il primo, che ci fi para davanti, egli è rantìchif- 
fimo Filippo Decio (i), il quale , fe bene principal- 
mente non foftenne quello punto, nulla però di man- 
co , pofé in profpetto quella opinione , che fe il te- 
flatore in una parte del tellamento abbia detto , ftne 
finis mafeulis y quantunque poi nell’ altra dica fempli- 
plicemente fine filiisy fi debba intendere anche de’ma- 
ichi . Ma non ci ha_ chi non fappia, che Filippo Decio 
ibllenne quella fentenza in q!tel cafo, che una folTe la illi- 
tuzione, una la folUtuzione in perfona del medefimo; e 
quello, che importa più, quando in quella medefima.illi- 
tuzione fi foffe contemplata l’agnazione: non già nel 
cafo, che più fedecommelTi in un medefimo tellamea- 
to fi folTero ordinati , in beneficio di divprfe perfone , 
ed in un foto di eflì fi folfe contemplata l’ agnazio- 
ne . In fatti rapporta egli il configlio di Cumano (2), 
nel quale trattavafì della follituzione fatta ad un foto 
erede illituito, allorché morilfe fenza figliuoli mafcoli, 
nel qual cafo dice , avere il detto autore follenuto , che 
quella qualitk di mafcoli sintendefie anche per li 
nipoti Ecco dunque quanto H cafo di Decio, e 

di Cuòiano, è diverfo dal nollro . 

Il Cardinal Parifio (3) anche fcrifle in un cafo molto 
dal nollro diverfo , cioè neHa difpofizione fitta in uno 
flellb capitolo , colla medefima orazione , e che cosi 
quella , come la follituzione , erano regolate da una 
medefima parola , • ed cran concepite colla particola 
copulativa \ ed oltre a ciò, vi è di più nd fuo cafo, 
che il tellatore aveva efprefiàmente contemplata Tagna- 
« A 5 . zione. 


" (i) C^onfil. 370. 

(2) Con/. 117. 

[3] Confili. 18 ». 2 Hit. 2. 
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zìone) tiòn lina, ma diverfe,e pih volte: ficchènoti*" 
è da raaravigliarfi , che aveffe foftenuto h ,repethi»ae 
dell’idea condizione nella fodituzioac fuifeguente • 
Ma in. un altro cafo poi molto diverfo dal primo (i)> 
fi vede, che fodenne di propofito, ed apertamente il 
contrario , folo perchè trattavad di fodituzioni or- 
dinate in diverfe , e feparate orazioni , ed eccone. lo 
fue parole : Preterea diEH tres gradui fuhflitut'tonurrt 
continent capttula diflin&a * Ó* feparata , ut patet 
teSlura ìpforum , O* unumtfuodque capìtulum babet ora» 
tionem in fe perfeBam , quo fit , ut qualitas adjeSia ir» 
diHo fecundo capitulo , non debet jùdkari repetita ir» 

' primo ^ & tertio gradu . . l , quando in uno gradu 
/ub/ìitutionunf apponitur tdiqua qualitas , ilU non cett» 
fetur repetita in alio gradu fubjìitutionum . Anzi poco 
appredb colla dottrina di Bartolo (i) Ibdiene la me- 
defmu opinione , ancorché nella fodituzione < vi con- 
corra, r identità della 'roba , e delle perfone : citw 
codanze, le quali, riguardo alle perfone , non cón* 
corrono nel cafo nodroi, ed egli dice così : quod • quan» 
do funt orationes diverfà^ Ó* f eparatte , etiam fi ejfet 
identitas rerum , (y perfonarum ; O" a fòrtipri , quando 
effet diverfìias perfonarum^ ut in cafu prx fonti , qua» 

, iitas exprejfa, in uno capitulo , non cenfetur repetita in 
alio , 

Sicché fe la nodra fodituzione è compcefa in una ora- 
zione -feparara, e riguarda perfone diverfe da quello 
comprefe neiridituzione -, crediamo , .<;he , 1’ autorità 
di Parifio da tutu dal nodro canto » e fi debba 
allegare per noi . ■ « 

^n» 


[1] Confi. 38. lib 2, 

[2] L. in repetendis de legat, 3. 



Antùnìo Cabrìetc (i) pensò ^ concordare le dtverfe opi- 
nioni £ Anania e ÀéX Abate ^ e (irsò per la dilucida- 
zione delle 'm?defmie due afTiomi, o liano regole , del- 
ie quali la prioia è , che fé la parola mafculus fia 
polla nella ifleifa orazione, s'intenda repetita iti tutte 
le parti di elTa : fé all' incontro è in orazione diver- 
bi , non fi deve intendere giammai repetita . La fe- 
conda poi è quella , che allora .la paróla - ap* . 

polla in una prte del tellamento , poflà intenderli 
repetita nell'altra, quando fiali efprelfamente contem- 
plata ' r agnazione . Dunque fecondo la dottrina di 
quello autore, elTendo nella foHìtuzione,di cui fi trat- 
ta, contemplata la cognazione in generale;, edeffendo» 
li la qualitk mafchile confiderata in una orazione di- 
verfa , ch’era quella, che riguardava la chiamata de’ 
figliuoli, e difeendenti mafehi di D. Agnello;.dobbiamo 
credere, fecondo il Aio fentimento, che nella chiama- 
ta delie Agliuole di Favolo, e de’ diloro difeendenti, noq 
fi debi^. giammai intendere repetita 1’ iftefia prela- 
zione de’ mafehi alle femmine. ■ 

Ludovico Molina [ 1 } dopo avere ' efsaminaro le due di- 
verfe opinioni , A appigliò apertamente a quella per 
l’efclulìone della repetimone , ficchè noi non faremo, 
che qui rapportare la fua dottrina, la quale è qae- 
fìa : Antequam autem ad fequentem coaclufionem prò* 
gredìamur ^ duo diBa norabiiiay ite bac materia repeti» 
tionis mafculinitatis adnotata fe offeruttr . Primu'm ^ 
quod maioratut infìitutor pofl qualìtatem mafculinita» 
ut aàjtBam , diuerit ,' quod tuM[ , ('Sf eó caju ^ 
habens diBam' quali totem fuccedat , ea quali tas in 

- , - alia - 


. {l) Con/. 84. ». 7. 

(i) De Hifpan, primogentt, lib, 3, cap^ 5. 
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«7/tf enam ftmilem rat tonerà boheme \ repetìta 

cenfenda non erìt , qu/tft en bit verbis cenfeatur ''ma- 
joratus inflìfutor qualitatem' ad illùm Ca/um refìrin- 
gere , nec in olUs fimilibus repetitionetn^ qualitath 
inducere volu'tjfe . Da quefta dottrina adunque del 
Molina chiaramente fi vede , che avendo O. Fa- 
volo de. Matteis contemplata . la qualitk mafehile 
ne’ foli difeendenti mafehi da’ mafehi di D. Agnello , 
• non fi può, nè fi deve quella fiefia prelazione di qua- 
lith intendere repetita negli alici gradì delle ulteriori 
foftituzioni ordinate . 

Giacomo Menocchio (i) quantunque nel fuo trattato delle 
prc/^nz/o»/ , avefie dato un’idea confufa di quella con- 
troverfia , poiché avendola voluta maneggiare tinica- 
mente per via di congetture,' lafciò iibero campo ad 
ogni uno di pigliarne opinioni contro , ed a fa- 
vore ; ne’ Tuoi configli (2) poi, ne’ quali -trattolla pià 
ponderatamente fi fpiegò con altra chiarezza , e 
con aUra precifione : anzi badò per determinarlo a 
non credere repetita la condizione, ilTolo oflfervarfi 
nel tefiamento le ehiamate fatte in capitoli feparati: 
jitque quando clauftdee funt^ feparatee^ cUufula pojita in 
ttnay non cenfetur repetita in alter q ... (3‘ fi placuifi 
fet ifìis pareihus . Ò* barum feminarum ■ filili conjulere ^ 
facile fuijfet eadem ver ha repetere- 
Vincenzio ' F uforio nel fuo tratuto ddle fofiituzioni (j) 
difeorre ancora della medefima controverfia , fe la 
qualità roafcolina appofia in una parte della difpofi- 
2Ìone, s’intende repetita nell’ altra, e par che inclini 
. • . ■ . per 


(1) Lib. 4 prafumption, 84. ». 6. - - 

(2) Confi. III. n. 2p. e ^é. . 

(3) 403- . 
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per la repefizìone nelle foflliuzioni però copulate,’ 
e congiunte; ma nelle foflìtazioni fcparate , diverfe , 
e divife, foltiene egli francamente l’oppofto: Dcclar/t- 
tur primo , ut conclufto procedat in Jubflitutionibus copu^ 
latti ^ (y confun^lisy aliud e^et in fubjìitutionibus fepa- 
raflis^ (y diviftt ^ <(y in diverfts capitulis po/itis . 

Or coir autorità di quelli gravi, ed accreditati fcrittori , 
e per quella di Mariano Sorcino , detto comunemente 
Sorcino il Giovane^ penfarono in prima Simone de Pe- 
tris (i), e quindi Marcantonio Peregrino (2), di forma- 
re fu tal quellione una certa, e (labile teoria , cioè, che 
la qualitk mafcolina appoda in una parte della difpo(i- 
zione non fi può , nè fì deve intendere reperita nell’ 
altra , quando non vi fìa in qued’ altra parte dizione 
di repetizione; quando i capitoli contengono un’ora- 
zione perfetta; e quando la fodituzionè è tra perfone 
diverfe da quelle , per le quali fu confiderata, ed 
appoda la qualità: e poiché queda teoria da niuno é 
data con maggior chiarezza , ed energia efpoda , 
quanto dallo deifo Soccino (3), perciò crediamo lode- 
vole di qui rapportare le proprie fue parole : Et cum 
in iflo cafu non ftt dibìio aliqua repetitiva ; funt capitu- 
la bahentia orationem perfebìam^ (y inter diverfas per- 
fonai , non eft dubitandum^ non fieri repetitionem preedU 
bla qualitatii . . . nana fi ita voluijfet , ficut in aliis 
fubftitutionibui ettprejfit , (y apertis verbis dixit , ita 
etiam (y in alia dixijfet , cum ei facile faijfet , Non 
diuit : ergo noluit . 

Se 


(1) De interpetrat. ultimar, voluntat, lib. 2. inter- 
petrat. 4. dubìt. 2. folut. 2. 

(2) De fideicomm. artic. 5^. n, 42# 

(3) Conf. 77. lib. 3, ff. 21. 
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( XIV ) 

Si dunque D. Favolo de Matteij nella foftituzione j 
colla quale chiamò, le fue figliuole femmine , ed i 
figli e difcendenti da dette femmine , non vi appo* 
■fe dizjone alcuna di repirÌTitone di qualità mafchile : 
fe tal fodituzione è contenuta in un capitolo a 
parte da quello della prima , e della feconda , ed 
è contenuta in una orazione chiara , perfetta , e 
terminata |in tutte le fue circoflanze ; le finalmen* 
te la fuddetta folfituzione è tra perfone diverfilTi* 
me da quelle contemplate nella prima , nella qua* 
le fu appella la condizione , e la qualità ; credia* 
mo certamente , che non polTa più dubitarli , che 
nella follituzione) di cui li tratta, non fi pofla,nè li 
debba intendere reperita la fudetta condizione, e qua- 
lità mafcolina ; e che non polfano i fratelli di D.Ma* 
rianna Carelli efcluderla dalla fpettanza della fua ra- 
ta fu la porzione del fedecommelTo , dovuta a D. 
Emmanuelle de Matteis diloro comune madre, men-^ 
tre i mafehi furono da D. Favolo preferiti alle fem- 
mine nella fola difeendenza mafcolina de’fìgliuoli di D. 
Agnello ; e quando la condizione ha rapporto ad un 
certo , e determinato genere di perfone , non li deve 
trafportare in altri gradi , ed in .altre chiamate , co- 
me chiaramente l’ avverti il Giureconfulto Giavoleno 
[l] : conditio ad gemts perfonarum ^ non ad cer- 

tas , ty notai per fonai pertineat , eam enìjitmamui to- 
rim -effe teflamenti^ & ad oninei beredei injìitutoi pettine- 
re : at qua conditio ad tettai petjonai accommodata fue- 
rit , eam refette debemui ad eum dumtanat gradum , 
quo ha per fona infiituta fuerunt . 

Nè giova il dire , che nella coltettiva delle chiamate 

fatte 


(i) Xh que conditio ff. de condit, (y demonjirat. 
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fatte dal tedatore , fì fìa il medefimo valuto delle 
feguenii parole : primo loco de e difcendenti legi- 
timi , e naturali di detto Dottor Artiello mio figlio y 
ed in mancanza della difcendenza mafcolina , e femmi- 
na del m ed e fimo ^ in fecondo loco lo fottopongo al fidei- 
commijfo y e fofìituzione , in beneficio di dette mie fi- 
glie , e loro difcendenti nella maniera , e con F ordine 
di fopra fpiegato , e non altrimenti ; e cosi, argomen- 
tando su le medellme , imprendere di fodenere , che 
in quello luogo le feconde chiamate fì fono rimef- 
fe alF ordine di fopra fpiegato ; ed in confeguenza , a , 
quello della prelazione del felTo mafchile , contenuto 
nella prima foiiituzione di D. Agnello. 

Mentre ognuno vede , che quelle parole fon relative , 
alle difpofìtive delle precedenti chiamate ; difpofìtive 
contenute in capitoli diverfì , ed ognuno in orazio- 
ne perfetta , feparata , e dillinta , fìcchè farebbe il 
voler ragionare in contrario , un opporfì direttamen- 
te al fenfo comune, ed al penfar naturale. Oltreché 
egli è malTima di legge , che qualora trattali di dar 
metodo di fuccedere non regolare, eibrbitante, e con- 
trario alla maniera legittima delle fuccelfìoni , come 
è quantevolte voglionfì preferire i mafehi alle fem- 
mine , il tellatore allora preciiàmente deve ciò efpri- 
mere ; e non facendolo con parole certe , non equi- 
voche, non dubbiofe, non può mai indurti repetizio- 
ne di qualità , mentre farebbe non gìk fupplire , ma 
aggiungere , e far cofa nuova , e cofa non ordina- 
ta dal tellatore , per mezzo di falfe interpretazioni , 
perciò chiamate dal Baldo (i) : Advocatorum cavilla- 
tiones , m 

£ 


[i) Confiti, 174. 




Digìtized by Google 


( XVI ) 

£ molto mono crediamo , che vaglia l'altra oppofizio- 
ne , che D. Giulio , c D. Vincenzio Carelli fanno al- 
la di loro forella D. Marianna > cioè , che non pof« 
fa la medefima elTer ammeila alla fpettanza della Tua 
rara , in competenza loro ; in virtù della notidì- 
ma Codituzionc del Regno, In aliquibus , e della Con- 
fuetudine, S/ moriatur y colle quali vien difpodo , eh' 
effendovi i mafehi, non polTano le femine edere am< 
mede alla fuccedlone, mentre tanto la Co/ìituzione , 
quanto la Confuetudine parlano delle fuccedloni in- 
tedate ; ma non gik di que’ retaggi , i quali fi ac- 
quidano per difpofizione , e provvidenza de' tedatori , 
come fono i fedecommedì , ed i legati ; oltreché la 
Codituzione aliquibus y per forza di una confuetudi* 
ne abufiva, è data edefa alle fuccedìoni materne ; 
dacché efpredamente non ne ragiona . Ma comunque 
fi fia , fempre quede cioè, tanto la Codituzione, quan- 
to la Confuetudine hanno avuto riporto alle fucccf- 
fioni intedate ; ficchè non ragionandoli nelle medefi- 
me delle fuccedloni tedamentarie , quede fempre deb- 
bonfi regolare fecondo il dritto comune : queda ef- 
fendo la polizia ideda del nodro Regno , tanto chia- 
ramente efpredata daU’ Imperador Federico , nella Co- 
dituzione Puritatem : (T uf univerfis minijìrare cura- 
bunt fecundum'ConJiitutiones noflraSy & in defe£ium co- 
rum y fecundum confuetudines approbatas , ac demum fe- 
cundum }ura communia . Sicché non edendo dato colla 
fuddetta Codituzione , e Confuetudine niente innovato 
incorno alle fuccedloni tedamentarie , quede fi deb- 

* bono regolare fecondo il dritto comune ; ed elfendoli 
dimodrato , che ifl vigore delle leggi Romane fotto 
nome di figliuoli vengono comprefe le femine: e che 
la condizione appoda in una fodituzione, non fi può 
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frefumere replicata nell’ altra; qualora non fìa (lata 
apertamente, e fenza equivoco repetita ; crediamo di 
avere abbondantemente provato, che D.Marianna Ca- 
relli debba eifere ammelTa alla fpettanza della Tua 
rata, in concorfo co’ fuoi fratelli, su la porzione del fe* 
decommelTo iflituito da D. Favolo de Matteis , che 
farebbe fpettata a D. Emmanuelle fua madre , fe il 
fufle ritrovata vivente. 

Ma come D. Marianna oltre della fpettanza del fede- 
commeifo, ha domandato ancora la porzione di un pre- 
legato di ducati duemila, fatto parimente a fua ma- 
dre dal teftatore; anche a quella domanda fi fono 
oppodi i fratelli . Dicon efli , che quedi furono la- 
fciati dal tedatore in aumento delle doti a D. £m- 
roanuelle; che delle doti i mafchi efcltidono le femmi- 
ne ; onde , che a quelli edi vi debbano fuccedere fo- 
li in vigor della Confuetudioe , e della Codituzione del 
Regno . 

Noi all’incontro diciamo primieramente, che in virtìi 
deirideif^ confuetudini , quella fenàmina,che reda efclu- 
fa da una redith, o afcendentale , o trafverfale che 
fia , deve avere il paraggio da quella tediti, da cui re- 
da efclufa (i). Sicché fe D.Marianna non puole ef- 
fcre ammeda alla fuccedione della porzione del pre- 
legato , fe le deve fui prelegato fuddetto tadare in- 
violabilmente il paraggio Per fecondo , credia- 
mo , che detti ducati due mila non furono da- ^ 
ti in aumento delle doti , ma per femplice , e 
mero prelegato ; con una condizione però a nodro 
favore, che doveflero Tidedi rimanere parimente fot- 

to- 


(l) Dt' Mirin. rcfol.izó. cd dlegat. Lattarlo 
tonf. 6 o, Anna conf 45. 
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topoRi alla foflituzioDe fedecommeflaria j della quale 
abbiamo parlato finora. Se dunque fia qu\ non ab- 
biam fatto altro, che dimoflrare che D. Marianna Ca- 
relli è comprefa nella fudituzione ed è chiamara 
al godimento del fedecommelTo unitamente co’ Tuoi 
fratelli, dunque è chiamata parimente alla porzione 
del prelcgato .. 

Napoli a’ i8. di Agodo 1773- 
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